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olo il governo può scongiurare 
«giovedì nero» dei trasporti 

Ieri, conferenza-stampa dei tranvieri confederali - Scetticismo dei sindacati - Dopodomani si fermano 
autobus urbani, traghetti per le isole ed aerei - No n si è finora approfittato della «pausa» concessa 

UNA SVOLTA FONDAMENTA! 
/ disoccupa ti potranno 
iscriversi al sindacato 

Un importante documento della segreteria nazionale di Cgil, Cisl e UH e dei 
segretari della Campania - Domani direttivo regionale - Gli obiettivi immediati 

Le donne 
hanno il 
« record » 
delle 
pensioni 
più basse, 
ma non si 
rassegnano 
ROMA — Scendi giù, nella 
scala delle pensioni, e tro
verai le donne: il 90.4 per 
cento delle pensioni socia
li, oltre il 75 per cento del
le pratiche di ricongiunzio
ne volontaria, ben oltre la 
metà dei trattamenti «mi
nimi >. Logica conseguenza 
della loro emarginazione 
dal mercato del lavoro, op
pure dell'occupazione pre
caria. dequalificata che la 
maggior parte di esse tro-

• va durante la vita cosiddet
ta attiva. 

Sono quindi le più inte
ressate alla riforma della 
previdenza, e insieme a 
tutte quelle iniziative per 
cambiare la vita degli an
ziani, che possono «inte
grare Ì> una qualità mate
riale della vita bassa o bas
sissima. 

Ma non sono « rassegna
te », non scelgono il « la
mento », se si deve dare 
credito a questo convegno 
nazionale che lo SPI-CGIL 
ha organizzato per ieri e 
oggi ad Ariccia. A partire 
dalla relazione di Marisa 
Passigli, e poi via via ne
gli interventi — oggi le 
conclusioni di Renato De
gli Esposti — la realtà che 
si è offerta ai nostri oc
chi è stata invece quella 
di una invidiabile combat
tività. 

E anche di un ventaglio 
di suggerimenti concreti 
per lottare meglio e di 
più. magari per cambiare, 
con l'occasione, la vita di 
tutti. Infatti, l'anziano, e 
la donna anziana, se vuoi 
coinvolgerli in una qualsia
si battaglia, lo devi andare 
a trovare in casa, nel quar
tiere periferico o centrale 
della città, nella casa co
lonica o nel paese di cam
pagna. Ci vuole tempo e 
pazienza, per fargli supe
rare le sue diffidenze e. so
prattutto — sarà anche per 
il punto della vita che si 
trova a vivere —. gli devi 
dare il senso di iniziative 
concrete e fattibili. 

Ecco allora, nel salonci-
no di Ariccia, dispiegarsi 
le ricche esperienze delle 
Leghe dei pensionati, da 
Padova a Caltanissetta. da 
Ancona a Sesto San Gio
vanni. Cosa rispondere a 
Letizia Colajanni. di Cal
tanissetta, quando raccon
ta della sfiducia delle an
ziane «che da noi. per 
mentalità e condizioni di 
vita sono davvero vec
chie », sfiducia espressa 
con una certa amara poe
sia da quella donna che 
le disse: «Sono come una 
pietra buttata in mezzo al
la strada... »? 

Si è risposta, in realtà. 
da sola: lottando, e avvi
cinando molto le lotte ge
nerali a problemi minuti e 
concreti. Come hanno fatto 
i pensionati di un quartie
re di Padova: la « posa 
simbolica » di una panchi
na fu il primo atto — ha 
ricordato Olga Palieri — 
per ottenere dal Comune 
un'area, che poi anche gli 
abitanti del rione contri
buirono ad attrezzare, per 
gli anziani, per i bambini. 
ma anche — perché no? — 
per i più giovani. 

Tanto più che dai giova
ni — fiali o no —. dai lo
ro problemi, queste anzia
ne non si vogliono « auto 
emargìnare ». e vogliono 
scendere in campo anche 
per difendere la legge 194. 
con questa limpida moti
vazione, espressa dalla 
Passigli e calorosamente 
applaudita: «Siamo donne 
che i fisli non li faranno 
più... ma abbiamo avuto e-
sTerienze tristissime... dob
biamo garantire alle giova
ni di oagi una scelta diver
sa ». Scelte, battaglie, con
tenuti concreti: «Senza le 
millenarie cose che non si 
possono attuare ». come ha 
avvertito Ida Mendlcino. di 
Cosenza. 

n. t. 

ROMA — Siamo alla vigilia 
di una giornata nera per i 
trasporti. Dopodomani, gio
vedì. non circoleranno né 
tram, né autobus, né metro
politane. I mezzi di trasporto 
pubblico, compresi quelli di 
linea, resteranno per 24 ore 
in rimessa e le città saranno 
« invase » più che mai dalle 
auto private e dalle stesse 
paralizzate. Ma non basta. 
Giovedì rimarranno a terra. 
per uno sciopero di 24 ore 
degli assistenti di volo, tutti 
gli aerei Alitalia e Ati. Infine. 
già a partire dal tardo pome
riggio di domani, resteranno 
all'attracco per 24 ore tutti i 
traghetti che assicurano i 
collegamenti con le isole. 

Per ognuna di queste azioni 
di lotta, che sono la naturale 
continuazione di precedenti 
scioperi, i sindacati confede
rali hanno dato un preavviso 
di una settimana-dieci gior
ni. Un lasso di tempo più 
che «ragionevole» (non si 
dimentichi che si tratta oltre
tutto di vertenze aperte da 
mesi) per consentire qualche 
« riflessione » alle contropar
ti. al governo in primo luogo, 
per ricercare il confronto e 

possibilmente una intesa. 
Nulla di tutto questo è pur
troppo successo. Anzi !a si
tuazione si sta mettendo de
cisamente al peggio e allora 
il rischio grosso è che al 
prossimo « giovedì nero » 
possano succedere altre gior
nate drammatiche per i tra
sporti pubblici. 

Da tempo — ha detto Pa
squale Mazzone. segretario 
nazionale della Filt-Cgil nel 
corso della conferenza 
stampa della segreteria uni
taria degli autoferrotranvieri 
— perseguiamo uno sbocco 
positivo della vertenza. C'è 
stato il riconoscimento delle 
controparti « naturali » e cioè 
Federtrasporti (aziende mu
nicipalizzate), Fenit. Anac e 
Intersind, deU'a « validità del
le rivendicazioni avanzate da 
Cgil. Cisl e Uil ». ma ancora 
siamo al punto di partenza. 

Il governo — hanno detto 
in sostanza i dirigenti dei 
tranvieri (oltre a Mazzone. 
Cannavale della Cisl e Pa
triarca della Uil) — che è la 
controparte «reale» della ca
tegoria (in quanto deve di
sporre i necessari stanzia- j 
menti per i comuni e per *e ' 

aziende di trasporto) si è 
impegnato in una mediazione 
che non è mai andata oltre 
una pura ricognizione. L'ul
tima posizione pubblica è del 
ministro Andreatta. La ver
tenza dei tranvieri — ha det
to in sostanza — non deve 
nemmeno esser discussa. Se 
questo sarà l'orientamento 
che prevarrà, allora alla ca
tegoria non rimarrà che « i 
nasprire le inùiative sindaca
li » subito dcpo lo sciopero 
di giovedì che di fatto unifica 
due astensioni articolate del 
lavoro già programmate per 
mercoledì e venerdì. 

Questa volontà di inaspri
mento deli'a vertenza, anche 
in rapporto agli orientamenti 
dell'ultimo consiglio dei mi
nistri che sembrano, appun
to. precludere ogni possibile 
soluzione unitaria e nazionale 
della controversia, sarà e-
spressa con forza dalla cate
goria nella manifesttzione 
nazionale che giovedì prossi
mo si svolgerà a Roma. Oggi 
i ministri direttamente inte
ressati alla veitenza (Tesoro. 
Bilancio. Trasporti) incontre
ranno il con.itato ristretto 
della commissione Bilancio 

della Camera che sta esami
nando i provvedimenti legi
slativi finanziari per i comu
ni. Potrebbe essere l'occasio
ne per trovare la soluzione 
alla controversia (in sostanza 
la copertura economica). Ma 
c'è, negli ambienti sindacali, 
un certo scetticismo. 

Le decisioni dell'ultimo 
consiglio dei ministri non 
mancheranno di riflettersi 
anche nelle altre vertenze 
dei trasporti, come quelle del 
personale di volo e dei ma
rittimi. Sarà quasi certamen
te l'occasione per le contro
parti per irrigidire le rispet
tive posizioni. Se ciò si do
vesse verificare la reazione 
dei lavoratori non potrebbe 
che essere che quella di un 
inasprimento delle lotte. 

Nel settore aereo sciopera
no come abbiamo detto, as
sistenti e tecnici (questi si 
astengono domani e giovedì) 
di volo. Ma si preparano ag
l'azione anche i piloti. A me
no che il nuovo incontro. 
convocato al ministero del 
Lavoro per il 3 aprile, non 
sblocchi la situazione. 

ì. g. 

ROMA — Il sindacato unitario aprirà le iscrizioni ai disoccu
pati napoletani, se — domani — il direttivo regionale di CGIL, 
CISL e UIL approverà, come tutto lascia prevedere, il docu
mento scaturito ieri dall'incontro dei segretari regionali del
la Campania con la segreteria nazionale del sindacato uni
tario. 

Si tratta, per il sindacato italiano, di una svolta storica, 
maturata attraverso tensioni e divisioni che si sono trasci
nate per anni, rendendo — tra l'altro — ardua la vita alle le
ghe dei giovani disoccupati, che sono andate avanti, finché 
hanno potuto, tra mille incomprensioni e senza riuscire a 
trovare nel sindacato un interlocutore vero, reale. 

Da domani, invece, si può voltare pagina, a partire — 
appunto — da Napoli, dove il problema del rapporto tra oc
cupati e disoccupati è una delle questioni decisive nella lotta 
per la ricostruzione e un nuovo sviluppo. 

Per quali considerazioni si è arrivati a questa scelta? 
«Il sindacato non può non farsi carico — sostiene il documen

to approvato a Roma — che non è più possibile parlare a 
nome di soggetti sociali, che non hanno voce in capitolo nel
le scelte che li riguardano, se non quando si organizzano "al 
di fuori" del sindacato». 

Ed è chiaro, a questo proposito, il riferimento alle varie 
« liste di lotta » che sono spuntate a ripetizione a Napoli in 
questi anni e che ancora oggi terranno una manifestazione 
per la scarcerazione dei 106 arrestati dopo la devastazione 
della Camera del lavoro. 

Inoltre « le lotte per il collocamento e i tempi che occor
reranno per dare lavoro a migliaia di disoccupati richiedono 
una permanente mobilitazione » e quindi un rapporto costan
te con i « senza lavoro ». E per questo serve « non solo la 
riapertura di una fase di rapporto verso i disoccupati ed i la
voratori precari, ma l'avvio — con tutta la complessità ed 
i difficili risvolti politici che ne derivano — di una loro ef
fettiva organizzazione nella federazione unitaria all'interno 
dei differenti comprensori ». 

Iscritti si, dunque. Ma per quali obiettivi? « E' necessa
rio — sostengono CGIL - CISL e UIL — un immediato rilan
cio dell'iniziativa del movimento a partire dalla richiesta di 
un Incontro col governo e con le competenti commissioni par
lamentari per imporre una vertenza su tre questioni, che non 
possono rimanere separate: 

A Conversione e corretta applicazione del disegno di legge 
di riforma del mercato del lavoro e verifica degli im

pegni occupazionali e formativi assunti dal ministro Foschi 
al momento dell'insediamento della commissione regionale 
per l'impiego. 

A Avvio, parallelamente, della sperimentazione della rifor-
ma per il sostegno ai redditi dei senza lavoro. 

A Modifiche del disegno di legge relativo alla ricostruzio-
ne per superare i crescenti ritardi delle amministrazio

ni centrali e locali in modo tale da avviare una consistente 
e certa domanda di lavoro a partire dall'area napoletana ». 

Il lungo e complesso documento che verrà portato alla 
discussione del direttivo regionale contiene anche un giudi
zio su questa prima sperimentazione della riforma del collo
camento. E si tratta di un giudizio positivo, anche perché — 
dice il sindacato — « ha consentito di rompere con la logica 
delle liste e di riaprire una dialettica con tutti i disoccupati ». 

Per la SIP provvidenze a scatola 
chiusa, taglio agli investimenti 

Grave orientamento del governo per il settore delle telecomunicazioni, ieri, 
alla Camera - Il sottosegretario ha ignorato la crisi occupazionale della telefonìa 

Allarme alla «Terni» 
La Cee ha imposto 
un blocco di 5 giorni 

Quattromila operai in cassa integra
zione - Il secondo « stop » in tre mesi 

ROMA — Un drastico ridi
mensionamento degli investi
menti nel settore delle tele
comunicazioni è stato confer
mato ieri alla Camera dal 
sottosegretario de alle Poste. 
Pino Leccisi. nella risposta 
a numerose interpellanze e 
interrogazioni che da più par
ti (e in primo luogo dai co
munisti) erano state presenta
te per sollecitare una netta 
presa di posizione del go
verno su. una delle crisi di 
settore più drammatiche e si
gnificative. 

Ma della portata di questa 
crisi si è colta un'eco assai 
labile nella prolissa informa
zione di Leccisi il quale, co
me una seppia, si è nascosto 
dietro un'enorme macchia di 
chiacchiere aggirando sem
pre il nocciolo politico della 
questione. Il rappresentante 
del governo ha puntato su 
poche scelte puramente con
giunturali: aumento delle ta
riffe telefoniche, tassa con
guaglio dei profitti delle so
cietà pubbliche che operano 
nel campo dei servizi di tele
comunicazione. la già decisa 
riduzione del canone che la 
SIP paga all'azienda di Stato 
per i servizi telefonici, rica
pitalizzazione della stessa 
SIP. 

Il tutto per conseguire, se
condo il governo, il risana
mento finanziario della SIP. 
ma rinviando ad altri e in
determinati tempi investimen
ti più adeguati in tutto il 
settore. In cambio di questa 

politica di pure e semplici 
provvidenze, la SIP riceve 
una sorta di licenza a ridur
re gli investimenti: solo per 
quest'anno si scende da 2.600 
a 2 mila miliardi. 

Tenuto conto del combina
to effetto di inflazione e sva-

1 lutazione, il taglio è ancora 
! più elevato di quanto non 

dicano queste stesse cifre. 
Nella sostanza, il governo ha 
fatto proprie tutte le tesi 
SIP per giunta glissando — 
questo è un altro grave aspet

to delle dichiarazioni di Lec
cisi — sulla pesante crisi oc
cupazionale che è già in atto 
nelle aziende produttrici di 
beni strumentali per le tele
comunicazioni: Italtel. FAT-
ME. GTE. Face-Standard, etc. 

Per questo le repliche, non 
soltanto dei comunisti, sono 
state tutte improntate se non 
ad una ferma protesta (come 
hanno fatto i compagni Bai-
dassari. Brini e Margheri) 
quanto meno a consistenti 
perplessità (anche da parte 

Un convegno europeo 
sulla crisi dell'auto 

ROMA — La Federazione eu
ropea dei metalmeccanici 
(FEM) organizzerà un con
vegno sindacale per discutere 
i problemi dell'auto. Ieri, a 
Bruxelles, il comitato esecuti
vo della FEM ha accolto la 
proposta presentata dalla 
FLM. E' stato formato un 
gruppo di lavoro, che si in
contrerà il 7 e 1*8 apnle — 
sempre a Bruxelles — per de
finire programma e modalità 
del convegno. E" stato Pio 
Galli, vice-presidente della 
FEM, ad illustrare la pro
posta della FLM: il convegno 
europeo dovrà consentire alla 
FEM di adottare iniziative e 
di decidere «linee di compor
tamento » ne: rispettivi paesi 
di fronte ai consistenti 
processi di ristrutturazione e 
concentrazioni nel settore, 
che hanno pesanti effetti sul

l'occupazione. 
Galli ha sottolineato tre 

questioni, da porre al centro 
del convegno: 

1) analisi accurata dello 
stato e delle prospettive del 
settore-auto in Europa, in 
rapporto alla situazione degli 
USA e del Giappone: 

2) esame dèi processi di 
ristrutturazione, riorganizza
zione e innovazione tecnolo
gica con gli effetti sulle con
dizioni di lavoro e sull'occu
pazione (In particolare, rile
vando i livelli occupazionali 
negli ultimi 5 anni); 

3) raffronto, infine, tra 
le politiche sin qui seguite 
dai vari sindacati europei e 
individuatone di una linea 
di azione comune per rispon
dere con efficacia ai proble
mi determinati, in tutti i 
paesi, dalla crisi del settore. 

DC) per le dichiarazioni di 
Leccisi e per i contraccolpi 
che il taglio degli investimen
ti provocherà anche sull'oc
cupazione in un settore che, 
tra diretto e indotto, chiama 
in causa il lavoro di 400 mila 
addetti. In particolare, i rap
presentanti del PCI hanno 
contestato a Leccisi la grave 
sottovalutazione del proble
ma. 

Per contrastare tale dipen
denza è necessario quindi as
sicurare la contestualità tra 
l'intervento di risanamento e 
gli investimenti per la ricer
ca, i nuovi servizi (telemati
ca e comunicazioni via satel
lite), il soddisfacimento del
la domanda sociale di telefo
nia, l'apertura di nuovi mer
cati dell'industria italiana al
l'estero. Ma tutte queste co
s e — s i sono chiesti ancora 
i deputati comunisti — pos
sono essere fatte con l'attuale 
assetto societario che vede 
la frantumazione di competen
ze e efi interventi? 

Da qui la sottolineatura, da 
parte del PCI, della necessità 
e dell'urgenza di unificare la 
gestione del servizio telefo
nico e di tutti i nuovi ser
vizi, garantendo l'autonomia 
gestionale del nuovo organi
smo. affidando al ministero 
delle PP.TT. solo compiti di 
programmazione e di indiriz
zo, e scorporando le impre
se manufattunere che vanno 
gestite secondo una logica di 
innovazione tecnologica e di 
sviluppo industriale. 

Dal nostro corrispondente 
TERNI — Dal 26 di questo 
mese, per cinque giorni, la 
a Terni» fermerà per la se
conda volta nell'arco di tre 
mesi pressoché tutti i suoi 
impianti produttivi. Circa 
4.000 su un totale di 6.500. I 
lavoratori che saranno inte
ressati a questa nuova fase 
di cassa integrazione imposta 
dalla CEE. La produzione ver
rà ridotta, in questo periodo, 
in media del 32%. A fermar
si sarà tutta l'area della si
derurgia, un comparto la cui 
situazione finanziaria e pro
duttiva è stata giudicata re
centemente dalla stessa dire
zione aziendale « sostanzial
mente positiva ». 

La riduzione produttiva 
rientra nel quadro delle ri
chieste avanzate dalla CEE 
per il settore dell'acciaio e 
segue a pochi mesi di distan
za quella del 27% effettuata 
nel dicembre dell'anno passa
to. « E non sarà neppure 
l'ultima», dicono in consi
glio di fabbrica. «Per i mesi 
di aprile, maggio e giugno 
è prevista un'altra riduzione 
del 4*0 della produzione». 
La fermata degli impianti e 
la relativa cassa integrazione 
per gli operai non avrà la 
stessa durata per tutti i re
parti dello stabilimento. Al 
« Martin » durerà sette giorni 
invece di cinque. Dal 3 al 10 
di aprile. Inoltre, verrà com
pletamente fermato il reparto 
fucinatura. 

Preoccupazione e rabbia so
no I sentimenti che si colgo
no fra i lavoratori- Fra l'al
tro occorre tenere presente il 
fatto che solo recentemente 
la CEE ha aumentato la quo
ta di produzione che deve es-

, sere ridotta. Come prevede-
I vano le stesse norme, la de

cisione sarebbe scaturita a, 
seguito delle revisioni trime
strali fatte per verificare la 
situazione del mercato Inter
nazionale dell'acciaio. Per 
ogni lavoratore questa cassa 
integrazione significherà la 
decurtazione dal salario di 
una cifra che va dalle 30 alle 
40 mila lire a seconda dei 
casi. Per la società la ridu
zione produttiva rappresente
rà un ulteriore e forse deci
sivo appesantimento della 
propria situazione economica. 

Secondo recenti indagini di 
mercato sembra infatti che 
per quel che riguarda l'inos
sidabile si possono cogliere 
fin da ora significativi segni 
di ripresa che si pensa si 
accentueranno nei prossimi 
mesi. Nelle attuali condizioni 
produttive, però, la «Temi» 
non sarà probabilmente in 
grado di sfruttare — neppu
re parzialmente — la preve
dibile congiuntura positiva. 
Si dovrà presentare sul mer
cato internazionale con prez
zi troppo elevati a causa 
della bassa produttività, o ad
dirittura vendendo il prodot
to sotto costo per mantenere 
i propri prezzi competitivi 
rispetto a quelli delle altre 
aziende. 

Per domani è comunque 
fissato un incontro fra la 
giunta regionale umbra e 11 
ministro delle Partecipazioni 
Statali De Michelis, un incon
tro da tempo sollecitato e ri
chiesto dalla Regione che 
servirà per conoscere le in
tenzioni del ministro nei con
fronti del maggiore comparto 
industriale umbro. Non sarà 
certo contrassegnato dalla 
serenità e dalla tranquillità 
lo stato d'animo con cui si 
affronterà la discussione. 

Angelo Ammanti 

E Foschi decretò: niente congresso per gli invalidi 
ROMA — Paradossale al congresso dell'Associazione nazio
nale mutilati e invalidi del Lavoro svoltosi nei giorni scorsi 
a Roma: il ministro Foschi, prevaricando sui delegati, con 
un intervento telegrafico del proprio capo di gabinetto, ha 
impedito all'assemblea di eleggere 1 propri organismi diri
genti. Contro questa prepotenza 1 parlamentari del PCI. 
PSI, PDUP-MLS, Sinistra indipendente e il radicale Putto 
hanno presentato una interpellanza alla Camera. L'ANMIL 
è il primo degli ex-enti, al quali con il DPR n. 616 è stato 
ritirato il riconoscimento pubblico, e che era giunto ap
punto al proprio congresso nazionale costitutivo come libera 
associazicne. 

La scelta del congresso — decisa all'unanimità dagli or
ganismi dirigenti dell'ANMIL — è stata contestato dai vari 

ministri del Lavoro che si sono susseguiti In questi ultimi 
anni, con minacce di commissariamento, e la non approva
zione per decreto delle nuove norme che l'Associazione si 
è data. 

Nonostante questo, e grazie all'impegno unitario della 
maggioranza dei dirigenti dell'ANMIL si è giunti al Con
gresso. E proprio il compagno Ramella aveva rilevato, nel 
suo intervento, il valore di questa iniziativa: la costituzione 
di un'associazione forte e democratica, con una chiara piat
taforma rivendlcatlva. Che ha al suo Interno la riforma 
del collocamento, la revisione delle rendite INAIL e degli 
assegni di accompagnamento. Ma nel congresso. Invece, è 
ancora una volta intervenuto pesantemente il ministro del 
Lavoro Foschi. Viste le garanzie di democrazia sostanziale 

assicurate dal congresso e constatato che ogni spazio a 
manovre di «appropriazione» dell'ANMIL era chiuso dal
l'impegno della stragrande maggioranza dei congressisti, 
non si è presentato all'assemblea romana, e solo verso la 
fine del secondo giorno dei lavori ha fatto inviare dal suo 
capo di gabinetto un intimidatorio telegramma con 11 quale 
si vietava al congresso stesso di eleggere i nuovi organismi 
dirigenti. 

Una provocazione cosi grave non poteva, naturalmente, 
passare senza uni. adeguata reazione dei delegati: con voto 
pressoché unanime, il congresso ha approvato un ordine 
del giorno di esplicita condanna di questa inammissibile 
iniziativa. E poi. a Montecitorio, I deputati di cinque gruppi 
(PCI, PSI, PDUP-MLS. Sinistra indipendente e PR) hanno 
presentato una Interpellanza chiedendo che II ministro 
venga dinanzi alla Camera a giustificare (se lo potrà) 11 
proprio Inqualificabile e fazioso comportamento lesivo di 
tutte le norme democratiche: 

Dal 1' aprile settecento 
licenziamenti UNIDAL 

MILANO — A gennaio 1 li- | 
quidatori dell'Unidal, la so-
cietà nata dalla fusione Mot-
ta-Alemagna e fallita alla 
fine del '76, l'avevano anti
cipato: dopo il 15 febbraio 
valuteremo la possibilità di 
interrompere il rapporto di 
lavoro con i dipendenti che 
dopo tre anni sono ancora 
in attesa di un posto. Hanno 
aspetatto più di un mese, ma 
alla fine hanno deciso: set
tecento lettere di licenzia
mento sono già partite e a-
vranno effetto a partire dal 
primo aprile. 

L'unica possibilità di sal
vataggio in extremis è ripo
sta nel governo. Se il mini
stero del Lavoro emanerà un 
decreto di proroga della cas
sa integrazione scaduta tre 
mesi fa, i licenziamenti non 
ci saranno. Si tratta allora 
di una semplice manovra di 
pressione per richiamare il 
governo alle sue responsabi
lità? Difficile limitare il giu
dizio a questa constatazione, 
risponde il sindacato. I licen
ziamenti fanno intravedere 
il tentativo dell'Unidal. or
mai giunta alle fasi finali 
della sua estinzione, di tra
scinare nella liquidazione an
che il migliaio di lavoratori 
che non era riuscita a piaz
zare all'eDoca dell'ingresso 
della Sidalm. 

E così, sfruttando 11 disin
teresse e l'irresponsabilità 
del ministero del Lavoro, non 
ha avuto dubbi sulla strada 
da percorrere. Immediata la 
risposta sindacale: domani 
mattina I lavoratori dell'Uni
dal e i delegati delle aziende 
alimentari presideranno la 
sede delTIntersind in corso 
Europa. Il secondo appunta
mento di lotta è per il 3 apri
le, giorno in cui si ferme
ranno tutti gli alimentaristi. 

L'affare Unidal, che occu
pò per parecchio tempo le 
cronache sindacali degli an
ni scorsi, continua così a tra
scinarsi fra danni e beffe. 

La vertenza, aperta ormai da 
cinque anni, non si è mai 
conclusa una volta per tutte 
perchè l'accordo sulla mobi
lità firmato tre anni fa è 
rimasto in gran parte lettera 
morta. 

Quando si Insediò la Si
dalm, che oggi ha ripreso di 
buon pas3o le posizioni di 
mercato, quattromila lavora
tori furono assorbiti dalla 
nuova società, oltre duemila 
trovarono collocazione in al
tre industrie, altri andarono 
in pensione. 

Nessun licenziamento, oc
cupazione alternativa dopo 
un periodo transitorio di cas
sa integrazione. Per i 1400 
cominciò così un lunghissi
mo ponte ma alla fine i con
ti avrebbero dovuto tornare 
dato che tutti erano impe
gnati a trovar loro un posto. 
Fin dall'inizio gli imprendi
tori avevano scelto la strada 
del rinvio dei tempi e degli 
impegni. Basti pensare che 
non si era tenuto conto del 
tipo di manodopera Unidal, 
prevalentemente femminile, 
per cui le imprese lanciavano 
delle offerte del tutto inade
guate alle disponibilità. Ulti
mamente era previsto che la 
Sidalm ne avrebbe assunto 
duecento per sostituire i pen
sionati, ma anche di questo 
finora non si è fatto nulla. 

I 36 mesi di cassa integra
zione sono trascorsi in que
sto modo senza che nessuno 
ponesse la parola fine a un 
intervento che superasse la 
semplice assistenza. Ancora 
in questi giorni, denuncia H 
sindacato, ci sono richieste 
di assunzioni ferme agli uf
fici di collocamento per l'as
senza di decreti ministeriali. 
Intanto i 600 lavoratori (per 
i 250 dell'ex stabilimento di 
via Silva la cassa integrazio
ne scadrà entro aprile) non 
prendono il salario da due 
mesi. 

A. Potlio Salìmbenì 


